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AUTORE : GIOVANNI BERIO IN ARTE LIGUSTRO 


TITOLO: Stampa Cascate 1 Pioggia di Primavera Mattino 

Libera interpretazione delle cascate Zen di Kyoto ed un' altra copia della 
stampa è nel preziosissimo libro di Ligustro IL LIBRO DEI GIARDINI 
GIAPPONESI (CASCATE) 

Xilografia policroma a 58 colori, anno 2001 

Tirature: 4 con colori e carte diverse 

Tecniche impiegate in uso nel periodo EDO in Giappone: 

Nishiki-E Dipinti broccato, termine con il quale si prese ad indicare le xilografie 

policrome diffusesi a partire dal 1765 (incisioni su legno di pero o di ciliegio). 

Bokashi Stampa a colori sfumati 

Karazuri Stampa con parti realizzate con la sola pressione, senza colore, per ottenere il 

rilievo ed effetti tridimensionali. 

Kinpaku Impiego di foglia d'oro al fine di ricoprire superfici anche estese sulla stampa. 

Kirazuri Stampa a mica consistente nell'applicare particelle di polvere di perla e mica al 

fine di ottenere effetto argentato e brillante. Per la stampa dell'oro e argento. 

Sabi-Bori Metodo di incisione per ottenere nella stampa della calligrafia Giapponese 

l'effetto del pennello. 

Legno: Le incisioni per i contorni e per i cliché sono state eseguite su legno di ciliegio 
(Sakura) 

Carta: Carta pregiata Giapponese 
Misura della stampa: cm 31 x cm 46 
Sigilli in cinabro cinese 

Traduzione Versi poesia presa dal libro Kokinshu : 

Omoiseku E'forse la cascata 

kokoro no uchi no dentro H cuore 

taki nare ya di chi reprime l'impeto della passione? 

Otsu to wa mi redo Vedo che precipita\ 

oto no kikoenu ma non si sente io scroscio 

Firma : Firma in basso a destra LIGUSTRO, Sigilli in basso a sinistra RIGU LIGUSTRO, ZE- 
CO RICERCA TORE DI ARCOBALENI LIGUSTRO 
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L'estetica del Kokinshu estratto 

Il valore del IX secolo come momento di rottura appare evidente nel campo dello 
waka, la cui responsabilità nella trasformazione della percezione estetica è più facilmente 
comprensibile se si mettono a confronto due antologie di waka, il Man'yóshu e il Kokinshu 
(o KokinwakashG, Raccolta di poesie giapponesi antiche e moderne). Il Man'yóshu è una 
raccolta privata le cui poesie furono scritte in massima parte tra la fine del VII e la prima 
metà delI'VIII secolo (il componimento più tardo porta la data del 759), mentre quelle del 
Kokinshu (compilato nel 905 su ordine imperiale) sono quasi tutte del IX secolo. La 
comparsa, circa un secolo dopo il Man'yóshu, della prima antologia imperiale di waka, 
appunto il KokinshG, sta a dimostrare che nel frattempo la poesia in giapponese aveva 
acquisito una sua legittimità nella letteratura "ufficiale". Quest'idea della "letteratura 
ufficiale" era di derivazione cinese e spiega perché le prime antologie comprendevano solo 
composizioni in quella lingua. Persino gli esami per accedere alla carriera burocratica 
servivano a controllare la capacità di scrivere in cinese e non l'abilità ad esprimersi nella 
lingua natia. Con questo non si vuole affatto sostenere che dopo il IX secolo la 
componente cinese non facesse più parte dell'educazione degli intellettuali, ma è certo che 
il riconoscimento dato allo waka aprì nuovi orizzonti, fatto tangibile nelle due introduzioni 
al Kokinshu (una in cinese di Ki no Yoshimochi e una in giapponese di Ki no Tsurayuki) 
nelle quali è detto in modo esplicito che è lo waka, e non il poema in cinese scritto da un 
giapponese, la vera controparte della poesia shi così onorata in Cina. E forse non è stata 
una fortuita coincidenza che questa idea fu accettata nel corso della compilazione del 
KokinshG, proprio nel momento in cui vennero interrotte le ambascerie alla Cina dei Tang. 

A differenza del Man'yóshu, è molto probabile che alcuni poemi del Kokinshu 
fossero il risultato di utaawase. Gli utaawase, che ebbero inizio proprio in questo periodo, 
erano gare di waka durante le quali i poeti componevano su un tema prestabilito: le 
poesie venivano poi messe a confronto e giudicate per scegliere la migliore. Queste 
competizioni divennero parte integrante della successiva cultura aristocratica e 
rappresentano la definitiva integrazione dello waka nella cultura giapponese. Il giudizio 
sulla perfezione di uno waka, al di là del gusto personale del giudice di turno, si basava 
anche su certi criteri oggettivi e quindi la popolarità degli utaawase portò a un notevole 
sviluppo dei karon, i trattati teorici sullo waka. A questo proposito è già stato menzionato il 
Bunkyòhifuron di KGkai. Stando a fonti più tarde (come il Toshiyorizuinó di Minamoto no 
Toshiyori dell'inizio del XII secolo), molti altri karon, come il Kisenshiki, sono anteriori al 
KokinshG. Per tutto il periodo Heian non venne scritta una sola opera teorica sul 
monogatari. i numerosi karon stanno quindi a testimoniare la preminenza assunta dallo 
waka nei confronti dei monogatari. 

Uno dei contrasti più evidenti tra il Man'yóshu e il Kokinshu sta nell'estrazione 
sociale dei poeti. Nel primo vi sono poesie di imperatori e di contadini delle province 
orientali, di aristocratici e di coscritti (i sakimori). Tra i poeti più rappresentativi della metà 
del VII secolo troviamo molti aristocratici, nel tardo VII secolo aristocratici e poeti laureati, 
e nelI'VIII secolo numerosi intellettuali e anonimi di ogni condizione. Nel Kokinshu (che 
comprende 1100 poesie), circa un terzo dei poemi sono di autore sconosciuto, ma a 
giudicare dal contenuto espresso e dal vocabolario usato ben pochi appartenevano alla 
provincia. A differenza del mondo del Man'yóshu \ quello del Kokinshu era un microcosmo 
riservato all'aristocrazia di corte e di questi poeti si possono evidenziare alcune 
caratteristiche. Delle 1100 poesie solo 15 sono opere di membri della famiglia imperiale 
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(un imperatore, un'imperatrice e sei principi - otto in tutto), mentre gli autori identificati 
del Kokinshu assommano a 127. Inoltre, tra i poeti sono pochi i nobili di alto rango, gli altri 
appartengono alla piccola aristocrazia oppure sono monaci buddhisti o dame di corte. 
Rimane da sottolineare che tutti e quattro i compilatori del Kokinshu - Ki no Tsurayuki, 
Òshikòchi no Mitsune, Ki no Tomonori e Mibu no Tadamine - che insieme forniscono circa 
un quinto del totale dei poemi, erano nobili di basso rango. Ki no Tsurayuki non andò mai 
oltre il quinto rango e pure Ki no Tomonori aveva lo stesso grado quando attese alla 
compilazione del Kokinshu. I dati biografici sugli altri due sono scarsi, ma stando alla 
prefazione in giapponese erano dei piccoli burocrati: nessuno di loro raggiunse mai il 
grado di Òtomo no Yakamochi, che ebbe parte così importante nella compilazione del 
Man'yòshu. 

L'organizzazione del Kokinshu fu senza dubbio alcuno il lavoro di intellettuali del tipo di Ki 
no Tsurayuki. Anche la letteratura Heian più tarda, sia in poesia che in prosa, fu opera di 
persone colte della bassa aristocrazia, uomini e donne, abbastanza vicine al centro del 
"potere da poter descrivere e commentare di prima mano la vita di corte, e allo stesso 
tempo quel tanto distanti da non rimanere invischiate nelle lotte per la supremazia. 

Il successo dello waka come forma poetica indipendente e come anello di raccordo 
fra i vari gradi dell'aristocrazia di corte è senza dubbio legato al suo essere autoctono e 
alla sua forma linguistica unitaria. La lingua giapponese era stata presentata nel 
Man'yòshu unicamente con ideogrammi cinesi, nel Kokinshu invece compare in kana, 
anche se frammista a ideogrammi, ed è evidente che ciò facilitava di molto la lettura. 
Inoltre, nel Man'yòshu troviamo tanka, chòka e sedòka, ma tra le 1100 poesie del 
Kokinshu ci sono soltanto dieci tra chòka e sedòka. Le successive antologie imperiali 
{chokusenshu) anche in ciò non seguirono più il Man'yòshu ma il Kokinshu. Il tanka è 
molto più facile del chòka sia nella stesura che nell'improvvisazione, e una volta adottato 
come forma poetica preferita nel IX secolo e diffuso grazie al fatto di essere scritto in 
giapponese, favorì il proliferare di utaawase tra l'aristocrazia Heian e codificò lo scambio di 
poesie d'amore. 

La base ideologica del fare poesia, in particolare il suo rapporto con il buddhismo, 
non cambiò in modo rilevante nel periodo del Kokinshu. Il pensiero buddhista delI'VIII 
secolo, il periodo che aveva visto la formazione dei monasteri di stato ( kokubunjì ) e la 
cerimonia dell'apertura degli occhi del grande Buddha (Daibutsu) del Todaiji a Nara, non 
aveva lasciato tracce rilevanti nel Man'yòshu. Anche nella poesia del Kokinshu non 
troviamo segnali della preoccupazione buddhista per l'aldilà e non vi è alcuna presenza 
della cosiddetta "contemplazione del vuoto" propugnata da Kukai e elaborata dai monaci 
dello Hieizan, con un'unica eccezione:. 

Poesie del genere, rare nel Man'yòshu, sono invece tipiche del Kokinshu, la cui 
estetica dava molta importanza alle descrizioni della natura come poesie d'amore, in ciò 
ovviamente divergendo da quella del Man'yòshu. Il ben noto "sentimento per le stagioni" 
dei giapponesi (e il tema verrà poi ripreso e codificato nello haiku ), ha molto 
probabilmente qui la sua origine, così come ciò che passa per "l'amore del giapponesi per 
la natura". 

E già stato detto che le "antiche ballate" trasmesseci dal Kojiki e dal Nihonshoki 
trattavano in modo specifico dei rapporti interpersonali -in particolare quelli tra uomo e 
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donna - mentre la natura aveva ricevuto poca attenzione. Abbiamo anche visto come i 
poeti del Man'yóshu, che si occuparono di natura in rapporto alle reazioni umane, non si 
interessarono di oceani, alte vette o foreste abitate da animali selvaggi. Tutto ciò sino alla 
metà delI'VIII secolo. I poeti del Kokinshu del IX secolo non "scoprirono" una nuova 
natura. Accadde semplicemente che si misero a comporre poemi sulla "natura" (espressa 
con kachófugetsu [fiori, uccelli, vento e luna]) per appagare il loro senso estetico senza 
che ci fossero connessioni con l'amore, anche se si trattava della stessa "natura" alla quale 
invece i poeti del Man'yóshu avevano affidato le pene del loro cuore. Questa tendenza era 
già apparsa nelle opere di Yamabe no Akahito, il poeta professionista del periodo del 
Man'yóshu'. e infatti l'attività artistica di questo tipo di poeta non poteva certo esaurirsi 
cantando solamente l'amore. 

Quasi tutti i poeti del Kokinshu, a partire dai quattro compilatori, erano intellettuali 
specialisti di waka a livello diverso, che prendevano parte agli utaawase e, ad altri 
avvenimenti sociali durante i quali si componevano waka. E quindi solo una logica 
conseguenza che l'approccio di Akahito sia stato ereditato, ripreso e sviluppato: processo 
d'altronde corrispondente a quello che aveva avuto luogo all'Interno del l'aristocrazia stessa 
dopo il periodo Nara. Akahito aveva viaggiato in lungo e in largo e aveva almeno osservato 
la natura con i suoi occhi. Ki no Tsurayuki, nel Tosa nikki, si limita a sospirare e a 
desiderare ardentemente Kyoto senza prestare la minima attenzione alle bellezze naturali 
nelle quali si imbatteva durante il viaggio: non deve aver visto il cielo azzurro, il sole del 
mattino, le alte montagne velate dalla foschia o le ampie pianure devastate dalle tempeste 
di neve. Si deve prestare molta attenzione a come si usa l'espressione "l'amore dei 
giapponesi per la natura": non si può sostenere infatti, ad esempio, che Tsurayuki amasse 
la vera natura. Ciò che egli amava erano le acque primaverili della capitale, i fiori di ciliegio 
della capitale, le piogge del terzo mese e le nebbie della capitale, le foglie di acero e i venti 
del monte Tatsuta in autunno. Solo sei varietà di fiori figurano nelle sue poesie sulla 
"primavera" e sull'"autunno" -il fior di ciliegio, il fior di susino, lo yamabuki, Tominaeshi, il 
fujibakamae il crisantemo; e solo due varietà di uccelli: I' uguisu (usignolo) e lo hototogisu 
(cuculo). È difficile immaginare che Tsurayuki amasse proprio e soltanto quei fiori e quegli 
uccelli, ma allora cosa amava? Forse non la "natura" in quanto tale, ma le parole che la 
significavano. Non amava l"'uccello" hototogisu, ma la parola " hototogisJ' ; non la cosa in 
sé, ma il nome della cosa: tutto il decimo maki del Kokinshu è dedicato a poesie che 
trattano "il nome delle cose" ( mono no na). E Tsurayuki non era affatto un'eccezione, anzi 
come compilatore e come autore del maggior numero di poesie dell'antologia, si può 
considerare il vero poeta rappresentativo del Kokinshu. 

Kato Shuichi 

STORIA DELLA LETTERATURA GIAPPONESE 
Dalle origini al XVI secolo 
A cura di Adriana Boscaro 
Saggi Marsilio 
Quarta edizione 
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